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PASQUALE NOB. ANTONIBON 
TERESA MARTINI 



LEnERE INEDITE 

DI SILVIO PELLICO, DI LORENZO COSTI 

E 

DELL' AD. PLACIDO TALU 

DIRETTE 

A D. GIULIO CESARE PAROLARI 



VENEZIA 

TtKWBtm DI flIUllUTTISTI HERLO En|T. 

uncccLXT. 



Argomento e mottHmenlo dàla nortro «idilu/iwtMie 
e lefisld psr il «Mn ttuOriamìOf ptùMiehiamo eviof- 
f^am alam ietten AudUs oUrells al oMnrfitfnto Jrci- 
prafs di ZdarinOf D, Giulio (ànare Auvlort, da Ire abf 
tiri aerittori che ^»mo SiMo ftltlco, £oreiiso Catlo e 
Pjtìt. nacido SUin. FoJeada pure tiampar qualche «uà in 
guata H ftmOa oeeatòme, ed avendo minto tempo fa per 
mio in mano di two^ a cui il Airolari ava» permetto di 
trame capSUf aìcunt MU ìelttre dei ftBico, ci senlimim 
tuucere in cuore U detiderto di famt a mÌ un dono, c ten- 
s'allroci ruoifiemmo tAvoUnearìmmmàco, iì Parolari, 
per oHenem il ooimmo ddìa ibmipa. R cmteiuo fu otte- 
flttfOj ed oncte di puNAkarie mUa Ami integrilàj ma solo 
dopo iterate iiwhietle e preghiere: la tnodattia dei nodro 
buon amico non voleva permettere a eenm patto che vedef 
tero la luce dei mondo certe espmtioni di lode, ieitcM 
niente ajjòlto etagemle, che il Alltco triJnUaea ad alarne 
me cOKrtlie, com'egli modeKomenfe le chioma. 

Jd accrmcere la mole e il pregio del li&rello oengono 
appresto ielle lettere del Costa ed una del Talia^ anch' ette 
gnuioto dono del gemile nostro amico, il quale volle per 
loprappiit aggiuttgere in /ine alcune nolisie biografiti in- 
torno agli autori e ad altre penane, delle quali vi è pitta 
metuione. 
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Quelle ledere, che ormai moiri hatuto leUe e tutll han 
lodate granàoMiHet piaceranno certo oncfe a tnt; anzi 
voi vi turiatrìatuo ohe d potrete aUingm tuntolmnenle 
dileltoj ma jmi/illo. pili m ri pud cifre ^nMcamenJe: veiiefa 
tteondo querfo oemplore; AreiocGhè'wm è tanta la bontà 
dello «(ile e la bnpoHanaa letteraria, guanto la puressa, 
la nltitucUne del prind^ e dei tenttmenti^ cfte rendono 
«mmomentepregeooti gtietfe lettere. 

Ora, mentre ntUriamo qienuua ehe farete buon tiiio a 
guaio opuKOletto e per ti «ho merito ùtirinieeo e per ipuUi 
pure che ce Io preientaROj prejrhlamo di tutto cuore ii teni- 
gniMimo nottro Dio, aocfnxhi benedica al «acro inditwlu- 
bile nodo, onde fiele ora congiunti, e ni renda /èlici lu gue- 
«la ferro e /èlici eternamente nella mfa oenenóv. 

Feiietla, U^U FMrajo 18». 



LEnERE INEDITE 



CBumaauo Sic. PioFEasoBE 



TariDO, e Diunbn ma. 

rsCb slato il ftcevere dal aostro gentilissìDio 
eav. FaraTÌB 3 dono ch'Ella, Signore, ha voluto corlese- 
menle bntà della ana versioi» de' Fiaggi d'un gentiluomo 
liiandeKi ecc. E, sebbene io già conoscessi l'originale, mi 
aono posto con piacere a leggere quest'opera fatta italiana 
da Iradallore si valente. Mi rallegro con Lelj che si lode- 
rolnicnlc ha conseeralo una parte del suo tempo, e mi ral- 
legro col pubblico nostro che ne trarrà vantaggio. Fra 
molli falsi lumi del secolo v'ha pur iomi verissimi, e questi 
soii (|uclli che ornai coslriiigoiio cliiunque sodamente ragio- 
na a scorgere non esservi couipiula verità né altissima lìlo- 
sofin fuori del Cnflolicisnio. il libro di ilioore ha fatto gran 
bene ili Inghìlleria ed allrovc; c dee farne nllresi fra noi. 

La rìngraitio delle espressioni amoi'cvoli, di die Elln 
m'onora, c della prova di slima die m'ha dato, e ini pro- 
testo con ossequio 

Sw oUiiig- a dtmi. uni 

sano rSLitco. 
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Chubiisimo Sic. Piofessobe 

Tmùia, 0 Hino IgA. 

La sua gentìkzu Le b cose che non merito, ma 
se La tìnfftim, come prova in Lei d'aidmo iudnlgenle e 
betòrolo. Dica al Sig, libraio Hilesi euere troppa corteda 
il ct^edemi Ucema A ristampare le mie doque Canticiie, 
aveodoDB agli picnaoieiite ii diritto, e dò non recandonù 
alcun disidacere. Altre Caotiche ad aggiungere non ho. 

Il romanzo da me ineomindata or dorme. Kòn so, se 
ai tornerà lena per riidgSarlo. Hi parummaineote diffidle 
hr fibrì, che veramente abbiano pregi alqnanto segnalatL 
Sento die le mie forze sono poche. 

VR consend II ano affetto, ed Ella, ch'é j^ù giovine di 
me, stadi!, prodoca, e miri spedalmente a promuovere sen- 
Umeoti soavi, generon, sonlL Tal è il ddilto sacro delle 
lettere. 

itLTiQ nLLieo. 



Cabissuo Paboubi 

Torins, 23 Aprile 1830. 

reduce amico Paravia ho ricevuto, c dnvvei-o rnii 
piacere, U dona geolile ch'dla-l)a volato per benevolenza 
inviarmi. Vi anima e gusto squisito ne' versi suoi ai buon 
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Marchese Gian Carlo (■), ed allrcllanlo può dirsi della sua 
bella versione di quel caro iibrello del Pelmrca. Tengo pre- 
ziosi ambi questi favoriliml ricordi, e fo sincera slima tanta 
del suo modo di pauare, qiualo del aao ingegoo. La sai 
lettera ani ìndalgente ed amorerale mi confonde, sapendo 
Io, coms leggero ed anzi noUo sta il mio merito. La virtù 
è talmente afflibDe^ che tatti seoflamo grincanti di essa, e 
la vond possedere; ma li desiderio ed il tatto sono due 
cose coli dirarael Ad ogni modo aiidamola,a?viciniaiiioci al- 
la sua luce. Confessiamo n Vaialo, e qnel sublime Bdstero 
dd Dio nmanalo, e tatto il tesoro ddle doltrìne cattoliche, 
e cerchiamo di far ooore alla Chiesa, rendendoel ragione- 
voli, buoni, degm dì rispetto, quantunque spesso irri^ come 
non sa{toitL In ^lesta confioua asi^radone a edificare, se 
non sempre posnama riuscire a vantalo £ molfi, abneno 
slaau) ìa consolazione d'aicnni; e qnesti riconsolano ed edi- 
flcan nel Ahi coloro che non amano, son tropici Tendi- 
cUamod amandoti, compasrionandoli, adoperandoci per via 
delle nostre parole, delle nostre ariom, de' nostri stndii, 
de' nosbri scritti, a mostrar loro il vero bene, l'armonia tra 
il bdio, la sdenza e la Bellone. 

Addio, caro Parolarì. Fregale per me nel divino Sacri- 
fizio. Conservatemi la vostra buona anndda. 



siano nu.ieo. 



Gauo Faholabi 

Toiino, 7 iiosw mi. 

Il vostro Idillio, del qunie vi rendo grauc, è soave cosa, 
tutta olexiaiile di jrio senlirc e di poesia. Il Signore vi din 
ulols e fortana per bene vostro, e perchè gioviate alimi 
GOll'iagegDO e cca quella forzo di buon volere àie v'io- 
fiamma. 

Pregale per me, d» non opou ntdla e vivo iantiboenle 
colle mie ìofenniti. Sono (H onore 

SILTIÙ nhuco. 

CaIUSIIO PjUOUBI 

ToriDD, 1» Fabbnio ie4IL 

Il vostro amico Rcnier, da me gi& tenalo in pregio per 
la sua fama, venne n Torino con un altro diritto alla mia 
simpalia, portandomi la vostra lettera gentilistima. Godo 
di tutto il bene che mi dice di voi; ed assai pure godo della 
confidenza da Ira fattami circa il vostro prossiou) pawaggio 
ad nna carriera tntta Aposlolicn. £gii vede in voi le virtù 
richieste per quello slato, e si rallegra del nobile acquisto 
che il suo buon paese sta per Tare. Dio coroni qacsta aspet- 
tativa, e così v'offra un campo a maggioruente servire a 
lui ed «Ila salute delle anime I 
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10 vado quanto più posso ad udire le ollimc prediche 
del nostro valeulissimo oratore. Talora i miei palimeoti o 
qualche dovere mi tolgono qnesta soddisfauone. Egli sta 
IwaofK; la sua voce 6 potente, come il primo giorno. 

'n ringrazio ddt'amareroleua, che per me serbate. Ab- 
biatemi presente orile voMre oraaionl, ed io tanto Ti stimo 
die non potrd mettervi in dlmalieanza. 

Paravia sia egre^amente. Egli insegna con lode, e coo- 
gimgt dne meriti die non sempre d trovano net letterati: 
sapere e boiUà. Lo T^go di rado; sUamo lontani di casa; 
e poi io sono ornai estraneo alla letteratura, d passeggi, aUe 
vidte. 

Vi aognro ogni consoladone e sono di coore 

foltn mroUon (d ombra 
ii£rra uiiieo. 

Caio PjuioLABi srauTissoio 

Torino, S UagA» im. 

11 nostro Paravia, stato gravemente infermo, va a ripi- 
gliar le forze Dell'acre dì codesti paesi. Hon potendolo ac- 
compagnare di personn, vengo in ispirilo ad nthraccinre 
V. S. gcnlilissima. La mia salute si è da ij[i aano in qua as- 
sai migliorala, laiche potei fare il viaggio di Roma. Vissi 
otto mesi in quella gran ciLlA, unica al mondo per Innle in- 
signi memorie e laati avanzi e nobilissime produzioni d'arte. 
Ogni cosa m'ha rapito e {hù di tutto le innnmerevol! rÌcor> 
danze sacre. Vidi e rividi senza essere mu sado, e mi dolse 



di ripartire. Gregorio XVI m'accolse con booti di teoero 
padre. Pianila la sim perdita. Il di prima della mia parlcn~ 
za, la sua bella e forte veccliiezza era ancora da ammirarsL 
Or egli certo ci protegge dal delo, e peiuo che ablna oUe- 
nuto alla Cbiesa questa cosi pronta DODÙDBnoiiedell'omina 
Pio IX. Lode al Signore 1 

Uidamod, caro Farolori, nei noto amore di Dio. Ella è 
mu di queQa menti, che pnr coUvaodo -diversi studii non 
^MH^naiio il coDsaertrai puticobrmeolB alla doUriua di 
Geiiu Hi raocomandi a lui ed a Blarìa. 

Sita diaiUti, MTM ad amica 
sano rsuLieo. 

HlO DOLGiaSUO 

IS HiKRlo 1SS8. 

Vi scrìvo (J) da' miei colli di Beverino, illumioati dai 
rìdenti «oli di Maggio, tutti di mirabile primavera dipinti 
ed olezzanti dì soavissimi odori. 0 dolcissimo amico, pcr- 
di6 non siete voi meco e partire i passi, le ore e ì pensieri 
iDqnestalranqnilIa solitudine? Mi pare clic l'aspetto di que- 
sta vergine natnra ci sarelihr^ più bd\n, poicliL^ ndln nntora 
vi sono arcane bellezze^, clic soln g!i nniml ^-eiUlli .sannn co- 
gliere e rappresentare allrui. Jla cjuesfc liuiiciilaciie sono 
imitili, e la matta fortuna disunisce coloro, clic sarebbero 
fatti per vivere insieme, c si piace di accoi>piarc gli avversi, 
si che bisogna star conlcoli alla sua volontà. Io aspetto con 
infinito dedderio l'arUcolOj di cui mi parlate, e son persuaso 
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ch'io vi (raiTÓ utilissiin! docuiiicnli a condurre meno male 
cbe mi sarà possibile l' intrapreso lavoro. Io credera in 
questa villeg^atura di primavera di poter ultimare il mio 
terzo canto, il quale è quasi al suo compimeato. Ala la So- 
cietà d'incoraggiameato isUtuita alla Spezia vuole eli' io 
scrìva un' orazione per la proBsìma radunanza dei Socii, ed 
io non ho potuto ricusare itu incarico di questa lòtta, for- 
mando anch'io parte della Società. Ha io spero cbe l'anno 
veataro da questi ^ord avrd terminato anelie il quarto,- e 
che il 1810 potrò dare alla luce il Colombo, quando per 
altro gli amici, e voi «ngolamMot^ vi avrete apposto il sug- 
gello autorevole della vostra spprovazione. Per conseguenza 
vi sspetto Del prossimo Otlobr^ e vi aspetto seouscuse di 
sorte, e di voglio cbe vengiilate appirecchìala a fratte- 
nervi meco sloiei» qnindid giorni. Che brutto coslmue è 
questo di vei^ per uno o due giorni, e losciariiu, quando 
io appunto comincio a prender gusto della vostra compa- 
gnia! Vedt^ ve ne prego, e con vcn il vostro Tonino, i[ 
quale sfa bene assai, e Gando (3) cbe vi saluta, ed è immer- 
so nel suo latino sino ai cepegli. Quest'anno mi è passato 
rapidamente. Hon so, se Tonino vi ba parlato delle radu- 
nanze letterari^ che ho lenote quest'inverno ìa nda casa, 
dove si fiuKva lettoni di Dante, lia gioventù ai ricrede <ii 
certe maltezze romanlietie, e va assaporando le bellezze del 
gran poeta; ed io con molta reUgione ne promuovo in Ge- 
nova lo studio ed il mito. Addio, caro amico: scrìvo in 
lictis. Tutti i miei vi salutano. State sano e credetemi 

ymln affili, amico 
L. COSTA. 



Digilized Dy Googlc 



CuissiMO Amico 



Vi ringrazio di ciò che ovete fallo, o fnrete per I'chIo 
del nÙD povero lavoro. Egli non mi ha Trultalo fio qui cbe 
■pese gravi, e dispiaceri gravlssiuii, e, se ho guadagnalo 
qualdie cosa, è forsa dal loerìto dell'oflerta e della rasse- 
gDuzioae al Ttrfer di Dio. Hi sard cons^Uato di non iioi- 
ver più verso al mondo, diè i temid corrono conirarii alle 
lettere dssddi^ e àii «'attiene all'antica forma e conedb^ 
noa ha lettori; ma queir altivitè, ebe hs daacnn oomo non 
aflatlo d'ergillB fi«dda, mi trasdna ancora alla poeais, per 
procDFanni ddotì dobrì, non gloria ni vantaggio di sorta. 
Bo gii ventitré canti del Cosmo; con altri aelte avrò ter- 
minata la pam parte, ch'è della Forzo. Usciri in compa- 
gnia d'mi commenlo, die lo analiiò e lo illustri. Vedremo 
se questa volta inlenderannoj o a'io terivo turco e ctnnes^ 
e non itaGano. Sia che ti voglia, dove mi riesca di [emina- 
re quest'impresi, o mi basti lo vita, sari cmtento di non 
avere almeno sprecalo l'ingegno, e rioegalo quest'aura, 
per respirare le nebine oltramontane e peslilere. Il mio li- 
braio i'oolheiiicr mi dice, che spedirà ciaquanta solo copie 
invece di ccalo; giaccliù, se in Vejte/ia noji si potessero esi- 
tare, iiisoguercblM! sopportare una spesa troppo grave ri- 
tornandole in Genova. Quando saranno richieste nuovamen- 
te, se pur saranno, il mio libraio le spedirà. Tiulla di nuovo. 
Gli amid vostri stanno bene, bench'io li vc^sga di rado, e 
non più si amorevoli e confidenti com'altra volta. Cbo mi 
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GiT lo 80 viver solo, anzi la solitndioe di giorno In giorno 
mi allelta, amnmestralo alla «noia dd dimigand. Stale 
sano. lUcoidateri di me, che queste lettere benedette son 
vamtà come la altre, e di qnesto mondacdo alifaiamo a pai^ 
Ure oratori, poeU, storld e aiosofbnti, poveri e rìccM, tulli 
b un fiisdo: ricordatevi, dico, di e pregale ch'io mi 
rafibmd in quella aa[denia, che non è vana e infeconda. 
Addio. 

Il «urrà ^11. amJw 
L. COSTÀ. 

DoLcissno Anco 

Gtnon, 11 Ugnilo 18i7. 

Di quante cose debbo io ringraziarvi ! Della lettera af- 
fettuosfi, delle promesse amichevoli c degli scritti, che bd> 
date dilToadeiida io Italia per illustrare un uomo disutile e 
senza nome, lo non lessi l'artieolo ... Ne chiederò a Tonino, 
ma temo ch'egli pure non lo conosca, giacché non me ne 
ha fatto parola. Ad ogni modo vi ringrazio di tatto, ed an< 
che di questo cenno che late nel Giornal di Venezia, o cri- 
tico od encomiastico, della mia Prolusione accademica. Del 
resto sono instancabile nella correzione e riordinamento del 
mio Colombo; ma, dove io possa, non correggo propria- 
mente o riordino, ma rinnovo ogni cosa mutando il con- 
cetto e la espressione; Del primo CaiUo ne ho Tatto due, 
dell'ultbno ne fsrò due parimente; ti ette di sei canti, che 
esser doveva in prindino, verrà d'otto assai lunghi questo 
o romanzo o poema che tà vogUa intitolare. Ora apparisce 



chiaro il pcDsici o, dirò cosi, cardiiiuli: del mio lavoro, a ou 
lego gli avvenimenti della vita di Colombo aotcriori alta 
scoperta, ed i posteriori. In soram.i l'eroe noa è che uno 
strumeolo provvideDiìalo, uu apostolo di luce e d'amore, 
destioato a rannodare una gran parte dell'umana famiglia, 
e contribuire all'opera grande della umversa fraleltania 
cristiana. I hì£, «he precedoi» Is ma fatale ndssiaiie, ai 
rappresartano acnola dt prorrideDza, e penUmo En parte 
qadia dorica verità, cbe nuoce al iiiirab3e e allo splendare 
della poesia. I bili posteriori non sono dke 11 compimento 
di questo gran tìrocimo, ed huno tanta grandezu per se 
medesinu c tanta marairìgiia, cbe l'innesto di alcum proba- 
bili e i colorì della parola bastano seni'filtre invenziom a 
renderU bteressantì. Ho tolto poi qaegli emìsticbii Dante- 
schi, che molto ragionevofanente mi avete dìsapprovaU, coo- 
serrando ì modi, e talnlla le vod deir Aliglùerì, ma rinfre- 
scate da generosa iodtazlon^ e dando a tatto lo stile un 
carattere di antica robnstezza ilallana. Questo ho ibtta per 
genio e per cosdenxa, Tokndo contrastare a certe lezìosag- 
gioi moderne, parte francesi e parte tedescbe, che abbomino 
come In trista ventura, e mostrare die la nostra liiigua per 
C3[iriiiierc ijuiilsi voglia pensiero o grande o difficile non ab- 
bisogna di quelle frasche adulterino, ricca ed abbondante 
delie sue proprie ricchezze. Farevamì ancora di dover con- 
discendere a coloro, che desideravano più varietà nel colo- 
rito, e ch'io dovessi rimettere alquanto di quella magni- 
loquenza, ond'io me ne aiidavn troppo in contegno, ijui- 
taodo i pittori, clic attcmprano le ombre alla luce per mag- 
giore effiìtto e quasi risalto dei loro dipinti; c l'bo fatto, 
procacciando, qunnl'ho sapulo o potuto, di accomodare lo 
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stile ella diversa naleiìa. Altri Toirebbero od oDdamento 
più largo ed omerica, ai quali non ho potuto accoslannt 
per molte ragioni, aknoe ddle quali sono inerenti al mio 
tema, eìtn alla Bòa natura, ed ogaalmeale iovìndbili; uè 
credo già che un* Ilidla liberata potesse piacere dì questi 
giorni, lo non ho imitalo nè Omero, né Trbsino, uè Tor- 
quato, e vcramcnlc nessuna; ina, se io doveva rendere im- 
magine di qualche somma esemplare, mi piace di pizzicare 
un po' dell'Ariosto in modo più riservato c più grave. Ec- 
co^ caro Cesare, la somma del mia lavoro, che ]>er vede- 
re la luce à raccomanda a voi ed agili altri, clie per amor 
vostro sprecheranno poca moneta ad agevobme la stampa, 
lo so che mi vado stuzzicando un vespaio orrìbile, e che 
faccio male a darlo fuori, amico più dell'oscura quiete che 
della fomn, si: nkmin me ne verni, liirhnlcnl;! e rontraslaUt. 
Bla [niri:, fjiacchi; l'ho riiili>, l'Iw deiiho farne? Se vi 

fossi vicino, se poffssi le^-^'crlo andio al Carrcr e al Tom- 
maseo, me hfnlnl Ma side Irniipn lontani. Tonino è qui; 
ma Io vedo pncliissimo c siiin]ii'f, necupiilissinio, che non ha 
voglia nè tempo di hadare alle mie iiazzccolc. F, poi egli è 
d'indole tanto diversa da ine, tanto dolce ed afTetluoso e 
timido sia nel pensare come nel dire, ch'egli non m'intende 
bene, e giudica alla sua stregua il mio verso rude come 
l'animo mio, c passionato meglio di severe c sdegnose pas- 
sioni che di teneri e amorosi senlimenti. Non gli fate cenno 
di quanto vi scrivo; non vorrei contristarlo per cosa del 
mondo; l'amo, lo slimo, e so quanto pesa; ma io sono piìi 
semplice, piCi ardimentoso; spingo il mio cavallo iimauzi, e 
non inforco un leggiadro ginnetto con morbidi arcioni e 
redim molli e rosate. Addio, cariswno. Afteltate VEulalia: 
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qod dM DS bo gi& veduto mi fa fondi 
coM a voi oDoriiea, ed ntìle ■H'HaBi 
noo; salotateilCanereToiniiiSBeo; i 



Cabiuho Anco 



Bnvo il mio Giulia. Ti rìogrado di CDwe della pieto- 
la rboIotioM. Dica pietosa, poiché a Tdicar la montagne^ 
che d dividoDD, a inlerrompere la dokezza delle rìoDOvate 
coDSueludini, a separarvi da laolo 0ore d' iogegni, quanto 
ne portò la fortima alla capitale della Liguria, si rìctùede 
una pietà d'amico veramente egregio ed incomparabile. Ve- 
nite adunque, fiachè dura questo sorriso di cielo, c questa 
soave temperie della stagione. Il tristo Novembre non tar- 
derà molto a disperder le foglio, che già cominciano od im- 
biancarsi, e scuoterà dai corbezzoli i purpurei frutti, clic 
son vostra delizia, e par che v' aspettino, e sull' nli del ven- 
to vi mandino incontro non so che fragranza per nlletlnrvi, 
r4on troverete più il vecchio leccio caduto sotto la soma dei 
secoli, ma giovani piante, dove spandeva 1" arbore augusta 
ì rami, c)ie ombreggiarono venticinque gcncrazioui ; e 
qualche mclniiralico pcnsicrn vi nnsccrA nella mente, C vi 
parierà deìln fn-n degli niiiii, e de" pci'iielui ludilirii di tulle 
le cose terrene. Coro Giulio, dall' ultima volta che c' incon- 
Irammo, altri oggetU più <sr^ du un banuibil legno, mi 
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tolse (>) il profiuA» coddgfio dl cU governa le ummesorU; 
ed io TITO maa dedderio £ tìtst^ e quasi cangiato dalla 
mia prima natnra. Ho Iralasdato anche ogni studio, con- 
tento di leggere istorie, e di trovar antldd àVi i dis- 
ii^amù delle noTeOe speranze; ma non iscrivo, nò 1 lemid 
corroDÒ troppo fausti alle opere klferarìe b» i iDmolti d- 
Tili, e i presenU guai, e l' aspdtativa di peggiori di^ari^ 
che ti minacciano. Dio sperda i malvagi deddetS dell'età 
lolla ed irreSgion, e gddl gli erenli a vantarlo eomone, 
e speddmente deDa nostra misera patria, offesa da' suoi fi- 
glinoli non meno cbe da stranieri nraiid. Stale sano; salo- 
talerai Tonino, te nguon Bianca (') e gfi altri ddia bella 
schiera, e eredelenù 

Fetm affn(vnau amico 
L. COSTÀ. 

Ctuo Amico 

Dopo i' ullinia vostra dispero d'abbracciarvi in Beve- 
rino, malgrado clie il tempo Inrbato si rassereni e promet- 
ta di non jin[)C(]ii-vi la strada. Ci rivedremo in Genova, c 
parleremo de rebus omnibus, Iranne cbe di politica, di cji 
vivo sazio, ristucco e quasi direi stomacato. Vi mando in- 
tanto per niessaggicrc un Sonettaccio povero e disadorno: 
accoglielelo coll'usata indulgenza, e noi mostrate a persona. 
Or pili la veneranda elee non posa 
Nel verde ietto della stanza aprica, 
E non taglio di scure, e non fatica 
La tolse di rubests ala ventosa. 
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Sol TedoTo tema cadde la Sposa 

Per r iocarco degU umi ond' era antica; 
B così va, cbe doma la nemica 
Forza del tempo ogni mondana con. 
Solo amor soprarviTe alTemi^ foto 
fieUe forme cadoch^ ed inanella 
n fiitnro al presente ed il passato; 
E a me dne gravi Itistri, e la mbella 

Sorte il viso e l' ingegno ban tramutato, 
Ha il primo nostro amor non d cancella. 
State sano; salutatemi Tonino, Gando, la sigwHra Bioi- 
china, gli amid tuUi masdti e femmine, e credetemi 

Il totito cffittloMt. omin 

CUUSilO AllCD 

BcTMino, 30 SMUmbn WSO. 

Qnando non aveste scritto mai più, corlimicrci n sli- 
raarvi e ad amarvi, come ho sempre fatto c (am lìn eli io 
viva. Non è ch'io non ricevo le vostre lettere volenlicrissi- 
ino, se non eh' io non amo di noinre gli nmici. e nou im- 
pongo loro un obbligo, da cui bramo d' esser francalo io 
medesimo. Uanc vcniam pelimus<iu<: damiisriitc vicissm. ih 
trovo in Beverino colla mia bainbalet{<i, nltlTi)<i lavnb dopo 
l'orrendo naufragio. Continuo a mangiare, bere, dormire e 
vestir panni, lontano dai rumori e dalle stoltezze del mon- 
da. Stadio qua) die poco; ma non iodlrizso i uùd slndU a 
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Desimi lavoro di leua. Ho ricuperato I' intiero della prima 
cantica del Cosmo, e toraaudo a Genova procaccerò di li- 
marlo e di Smrlo a dovere, cioè secondo mie forze. L' inno 
a S. Girokino EmiUani è fra k mie ciarpe ia diti : vedrt 
^ mmdanelo questo Dìcamlire^ latanto iì moado una can- 
zone alle Hnse; povera poe^ e dettata dallo «degno dei 
temid volli <U gEomo In giorno alla maledetta barbarie. Fa- 
tene ciò ebe volete. Credo che si potrebbe stampare, essen- 
do abbastanu temperata, perchè non tocca neismia forma 
di governo, e sta sulle generaG. L' ho fetta trascrìvere da 
un anùco, percbì il mio carattere 6 galSneaco, e spesse 
volte non l'btendo io stesso; pensate vid. Ditemi cbe ve ne 
pare tinceramente, alla liberti, perdiè ho rìmm^lo ad ogd 
vadtà, aodie all' ODestisdnu della lettere. Fino a tutto No- 
vembre starò ne' mi« bosdù ; poi tornerò dove im chiama 
l' educaiione della Cariotta, e niait' altro. Io sono sdegnoso 
di nalora, e molto diffidle a [negare; posso andar Irasdna- 
to,noa ispontaneo, là dove mi pare cbe si corra al paedpi- 
ao. Non dico di giù. State sano; araatemie credetemi 

B VMirp affiiiimal. anfco 
L. COSTÀ. 

DoLcissiio Amico 

GoniiTB, 1G Dicembre IKK'. 

Il rileggere i voslri pi c^iosi enrallcri iIo|K) Innii anni 
mi iu dì siraordiiiaria consolazioDe, e più il sentirvi sano, 
tranquillo ed oceupalo negli stodii, da cui viene a questa 
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miiera vita il più soave e il più durevole couforto. lo solu, 
da che morte nd toglieva li coinpsgaia de' mici cari, mi 
raccolgo da quando a qoaudo nel santuario delle muso, ed 
ardo qualche granello d' incenso a quelle del Lodo, quasi 
per un rimorso d'averle si gran leuipo dimenticate. Kod 
ispero nè cereo fama, caro amico ; anzi non ispero nè cereo 
più nulla ìq questo mondo bugiardo; seguo un istinto per 
poco della natura, finché mi basta il vigor del sangue e la 
fantasia. Del resto io godo la mia tranquillità, spoglia di 
deddoru ombEidoii; e fi« le gare, d» di<rìdoiw la nanone, 
abborro da qualunque partito, parendomi ogni cosa i^eno 
di sdoccbes», d'errori, di peccati e di ffidnganno. E que- 
ata è pure filosofia mm trascendentale, ma pralka; la fib- 
sofia di Pompoda Attico e £ tatti gli nomini onesti, un 
moderato E^cnreisnw, che non ricusa di &r bene altrui 
sona turbanwDti e pericoli. Del retta mi trovo b 6enava 
da dne ^ond, e non ho per anco vedida il nostro Toi^oi 
Povero galaotnomol La pranidaiza lo mcUs a prore assai 
dure; el>ea può dirsi che il mio irfa^lo temno è in mes- 
xo agli sterpi ed ai sassi coatimiamente. Lo vedrò quanto 
prima, e parleremo di voi; ricorderemo i bei .^oroi pas- 
sati, perriiè iafine bisogna cumiiidar a vivere meglio di 
memorie cfae di speranze j e, se qualche volta ni manderete 
una letterina, l'avrò caro, e ve ne sarò vivamente obbliga- 
ta. Intanto caiiservatevi sano e amala 

It. COSTÀ. 
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Gaaissiko Amico 



mot la iHika, la mas» IMS. 

Aimc, aìmè, quanto tempo è mai, die non scrìvo C) 
due versi al mio feJelc e dileltissimo ParolarìI E donde 
ciò ? Parte per la inerzia mia epistolare, che, se non è sve- 
gliata da qualctie proposta presento, noo si risente da se ; 
parie per questa deserta e si lala e arida sj}iag^ia dell'Istria, 
dove la matazionc perpetua dei venti se ne porta le parole 
in UB coi pensieri dj diì vi soggiorna. Ad D|ni modo, e ad 
ogià costo, eccovi una lettera; mia Mera del vostro sndco, 
ora si nepidù eremita che monaco di cenobio, vieppiù ru- 
stico che solitario di cella. Tolga Dio però, ehe mi lagni 
di Isl aalitudÌDe, dove, sua mercè, mi trovo contcnio, nè 
di tanta dislsnia e diSéreou dalle aotej iori usanze, quando 
cosi poco valore io do per natara e per riflessione alla sod- 
disfauone dei gesti sociali e al conversar colla gente, se ne 
traete qualche raro amico. Passo la mia vita poeo tra' con- 
Tralelli, due o tre che sono qui meco ; molto ti'a i salmi, tra 
i libri, co' passeggi c colla vista della vasta pianura, del 
ciclo e del mare immensi. Non faccio più di quelle cammi- 
nale, che m'hamiD procurata una tal quale non so quale ce- 
lebrità; ma facdo de' quieti e pensosi passcggelti per certi 
stradoni erbosi, lunghi Iniiglii, die partono da questo piut- 
tosto bel soggiorno e dalln sponde dell' Ailrintico per con- 
durre alle susseguenti c;niipa<-iii;, e, tlii li conliouassc più 
là, ad una piccola città, detta nuova nò so perchè, quando 
tutto ri è vecdiÌD e yieta Ha il mare, yì assiema, Parolarì 
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mio, il mare offre dilelli; e varietà, e novità, che non si sa- 
prebbero immaginare senza una lunga dimora sopra di es- 
so; vaiielà, che mi giustificano una starna, che con altre 
detlai cosi tra me e me buio dal primo tempo che stetd io 
Capodistrìa presso i coaU Grisoni, e che qui vi tra«9ÌTo 
od excfi^um. 

Qid sopca il niai^ d* UDII rupe afaso, 
D' tra' erma nipo che dal lido pende. 
Col cnind' occbio iatmolamenle fi» 
HelP ampo mar, dbe sotto mi li stende, 
Da* fluM di quel mar salvo e Ariso, 
Ove a più duri scogli il cor ai fende. 
Verso coDlenle A se riessa e sole 
Dal trsnquUlo del petto alme parole. 

E via discomndo. 

Ha troppo di me. Datemi nuove vostre, e soivetemì 
mia di quelle care, savie e cordislissime kltere ebe sapete 
far voi. Frattanto jaculatorìe scambievoli a quel supremo e 
consolantissimo Tutto, di' è il nostro Dìo, e non solo scam- 
bievoli in nostro [hv, ma di tutto questo mondo, e in esso 
de' nostri cari; intese ad ottenere quo' voti dell' oraiioae ec- 
desiastica: pocem (uam noifm concette Xem^rihm, tX ab 
Ecdeita lua ciaictam tvptlle nequitiam, con quel clic sc< 
gne. Addio, il mio vero amico; serbatemi intatta a ritroso 
della distanza, vie maggiore di prima, la vostra preziosa 
amidzia. 

B. P. TàUi. 
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NOTE. 



(1) n Marchete Gian Carlo di Negro, putrido genoreae. Ih 
generoio meceiute delle arti belle; acrisie v«r«l facili, ma cba 
sentane troppo dell' imprOTTÌiatore; arte. In cai tlagobrmente 
ti compiacque. Nel paradUo della tua villetta Bccogliera il fiore 
degli ingegni genovesi a poetid e Mllanti conTegnt. Fu aud 
caro li Uanzoni, al Giordani, al Maflelj e non v'ebbe aoil let- 
terato della prima metà di questo secolo, a cui non li moslnsia 
cortese d'tupllaliti O d'amicizia. E la sua casa, come il tuo cuo- 
re, era di tutti Hot^ benedetto a compianto dai poTSri, digli 
amici, dall' Intera città In etù tardissima. 

(3) Lorenzo Costa dì Beverino, delizioso TÌllaggio posto su- 
gli Apenninl, a poche miglia dalla Spezia. Viise pressoché sent- 
pra Io GenOTa, ote mori nella stata del 1861, In età florida an- 
cora. Spe« gran parta ddla glaTantii e della Tlrillti nello aio- 
dio da' danlel latini, nella col lingin scrisse prose e più nril, 
cbe sembrano dettati nell' am'eo secolo dì Angusto. I due com- 
ponimenti, r UDO sul teatro di Genora, l' altro snlla caduta del 
Giganti, dipinta in caia Doria de Pierln del Vago, basterebbero 
*olÌ a dargli Cuna d' eccellente poeta. Ha 11 Colombo^ meglio 
che ogni altro da' luoi larorl, b rete noto alla repnbbliea ddla 
Iettare. Hod guari dopo a' mcìub a più ardoa làttea nel CotmOi 
di cui non coDduue a termina die la prima eanUea ; dorera- 
Do esser tre, e ducnoa di trenta cand. Ma non ne Tennero Im- 
preui die aoli 1 primi dnqae. A nra dire de' tanti pregi, die 
rìsplendono nd Colomba, nel Cosmo a ndle ane eantonl, che 
Ibne tono la coca sua plft perfUta, 11 Costa la mlrabaitdmo, 
anil crediamo II solo che, ioga Dante, rìutdtse a ritrarre con 



iiplenilidi e Tulli colorì alcuu de' più difficili argomenti delle 
scienze vuoi Psiche chemorBll. Fu poi d'anloM allamenle id«- 
gnoBO d' ogni Tiltii, di Bpeechiall cotlumf, d' onestà intemerata, 
di mente, di cuore e d' opere cristiano. Di lui scrisse un farU- 
tltilmo dogi», ancora inedito, il liello e gentile ingegno del Cnf. 
Antonio Crocco, nno degli Domini più retti e coiti, di che ('ono- 
ri Gcno*a, urìttare anche di Teril elegantluimi a di detto pro- 
to. Ed i il Tonino, di cui ri parla fih Tolte In qoute Itttcre. 

(3) fiiaseppe Gando, prete gCDOVCie, che nello scrivere 
Tcrti latini irpuA dire emulo, come fu allievo, del Costa. Alcuni 
Gomponlmenli, che ne tradusse, gareggiano coli' oL igUiale. IVoii 
■apre! quale de' moderni, nel trattare la poeilo del Laiio, posu 
venire a paragone col Gando. Sì leggono di lui per le ittmpe 
eanioal e noelU di mirabile soavità, ed eccellenti periitraUnra 
di Tcm, candore di frase, vivacità di parola. 

(4) Allude alla perdita ddia tpoaa, in eli ancor g^orai^le, 
e dell' unico ino flgllaolelto. 

(.il l.n Si-noni BInnca de Sinioiii IìpU/io, dmiin ili gran 
cuore, (il rnro iiijcgno, dì voi-ìei c pciCKiina collurn, i promo- 
Irice d' ogni bella e pia istituzione. Fondò e diresse per qualche 
anno il Collegio femminile delle petchierej e gli JtUi <tùtfantia 
di GcDora ebbero lo lei tuta delle più fervide, oasidoe, Imelli- 
genll viiitatrtcl. 

(0) Il p. Ab. D. PIncido Talta, unto in Venezin sullo scorcio 
dei secolo passato, giovanissimo ancora nel vesti le lane di 
8. Itencdclto nella Bndio dì Fraglia, a poche miglia dn Padova. 
Avea dn poco forjillo il noviziato e gli sludii teologici che fu 
chiamalo du' suoi Preposti ad insegnar belle lettere nel Collegio, 
die Borilissimo ivi tenevano aperto i padri Benedettini, Sop- 
presso il Honastero, andÙ edocalore in cospicue famiglie dì Ve* 
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neiiat di Padora e di Capodlitria ; fu poi prolèsiore di eitetlna 
t di GlouBa nun-ole nella R. t!ii1*eniti ti Padova. Scrìise, oltre 
che un Irattalo di esl«I[ea riputaliislmo, parecchie operette di 
educazione, teologiche e morali, belle per profondità di gapere, 
eleganza di stile, forbitezza di iliigua, clie vanno per le stampe. 
E non v' è pagina qunsi di tulli questi suoi scritti, da cui non 
tralucB un' nninia «(Teltitoaa e gentile, ciie a' informa sempre a 
lentimenti elevatissimi e puri, di' egli derira da quella piali 
schietta e profonda che In ogni tempo fu vita della ma vita, fion 
appena nel 1834 fii riaperto il cenobio di Fraglia che fa 11 primo 
■ riponi il ^edoj • rìprew, eame m da jerl ki iiT«i<e intra- 
meaio, r antico tenore di Tita, si fece apeechio, a' giovani par- 
ticolarmente, di religiosa oiserranza, eoo se rigidissimo, mite 
cogli altri e indulgente. Per anni parecchi maestro de' norizii, 
priore, amministratore, abate litolare. In ognuno di questi uf- 
fizi! non iamciili miti la sua antica e provala bontà. La quale 
ebbe n rlspli^mlere .^jiccialmcnte, allorché quasi ottantenne la- 
sciava Lmii^piiiki c sereno la liikttn sua Fraglia per andarsene a 
reggere un nuovo ospizio, che i Benedettini avevano aperto a 
Dalla, eastello sul moro, poco discosto da CiitatioTa Io IiItIb. 
Ir difetto di altri eha reggeiiera quel romltwlo, proOi»! se ne* 
dNlmo a' Superiori, I quali quasi loro malgrado oceettarono la 
oOèrta. Ed ivi leggendo, scrivendo, pregando, d' anni «ttanta- 
due, sopra uno scoglio dell' Adriatico, ri ipenie dm riti, quan- 
to naseosta agli occhi del mondo, altrettanto nota e csrinlnM a 
quelli di Dio. Hor! nel 19 Navembre del 4863. 
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